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storia  letteraria.  —  Su  la  Gemma  purpurea  e  altri 
scritti  volgari  di  Guido  Fava  o  Faba,  maestro  di  grammatica  in 
Bologna  nella  'prima  metà  del  secolo  XIII.  Nota  del  Socio  Ernesto 
Monaci. 

«  Allorché  il  Rockinger  pubblicò  nel  1863  a  Monaco  di  Baviera  la  sua 
interessantissima  raccolta  di  Briefsteller  und  Formelbiìcher  des  XI-XIV  Jahr- 
hunderts  (■),  gli  studiosi  delle  antichità  letterarie  italiane  non  sospettarono  che 
in  mezzo  a  quella  congerie  di  latino  raedioevale  si  trovassero  confuse  anche 
alcune  scritture  volgari,  le  quali,  non  fosse  stato  che  per  la  loro  vetustà, 
avrebbero  certamente  attirato  tutta  la  loro  attenzione  e  il  loro  studio. 

«  Infatto  nella  Doctrina  ad  inveniendas,  incipiendas  et  formandas 
materias  di  Guido  Faba  o  Fava,  maestro  di  grammatica  in  Bologna  durante 
la  prima  metà  del  secolo  XIII,  fra  molti  esempi  o  formule  che  egli  vi  avea 
inserite  di  epistolografia  latina,  altri  pure  ve  ne  incontriamo  scritti  in  vol- 
gare ;  e  poiché  il  libro  era  stato  dall'autore  dedicato  al  podestà  di  Bologna, 
messer  Aliprando  Fava,  il  quale  occupò  quell'ofiBcio  nell'anno  1229,  ne  ve- 
niva che  questi  saggi  di  epistolografia  volgare  di  maestro  Guido  dovessero 
riportarsi  per  lo  meno  a  quell'anno  medesimo,  se  non  anche  più  addietro. 

«  E  il  fatto  era  importante  :  perocché,  se  già  ben  prima  del  secolo  XIII 
furono  scritte  in  volgare  carte  notarili,  ricordi  ilomestici  e  cose  di  chiesa, 
di  prose  veramente  letterarie  poi  non  si  avevano  finora  documenti  i  quali 
fossero  riconosciuti  anteriori  alla  seconda  metà  del  tredicesimo  secolo.  Si  avea 
bensì  tutto  un  ciclo  di  lirici  che  erano  stati  contemporanei  di  Federico  li, 
e  taluni  lo  avevano  anche  preceduto  ;  ma  di  prosatori  in  quel  tempo  istesso 
nulla.  Ora  le  formolo  epistolari  del  maestro  bolognese,  per  quanto  esigua 
cosa,  cominciavano  a  colmare  una  lacuna  non  facile  a  spiegarsi  nella  nostra 
storia  letteraria;  e  perciò,  lo  ripeto,  soltanto  alla  qualità  del  libro  in  cui 
erano  state  pubblicate  e  alla  rarità  di  esso  in  Italia  si  deve  attribuire  se 
gli  studiosi  nostri  non  misero  subito  a  profitto  quelle  preziose  pagine. 

(M  Quellen  und  Erórterungen  zur  bayerischen  und  deuUchen  Geschichte,  neunter 
Band. 
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"  Ad  agevolarne  la  conoscenza  fra  noi,  volli  ultimamente  dame  una 
seconda  edizione  nella  Crestomazia  italiana  dei  primi  secoli  ('),  e  potei  in 
essa  giovarmi  di  una  ricollazione  di  ambedue  i  mss.  adoperati  dal  R,ikin- 
ger,  della  quale  collazione  ringrazio  il  mio  amico  prof.  W.  Meyer  della  Uni- 
versità di  Gottinga. 

«  Senonchè,  i  mss.  adoperati  dal  Kockinger,  sebbene  pregevoli  per  la 
loro  antichità,  erano  tuttavia  tali  da  non  potersene  trarre  troppo  profitto  per 
rendere  il  testo  abbastanza  intelligibile  a  tutti.  Ambedue  opera  probabilmente 
di  scolari  tedeschi,  costoro  certamente  non  dovevano  avere  alterata  la  fonetica 
0  la  morfologia  del  testo  per  influenze  di  dialetti  congeneri,  come  si  è  ve- 
rificato quasi  sempre  in  simili  casi,  sotto  la  penna  di  copisti  italiani;  ma 
essi,  copiando  senza  capir  sempre  quel  che  copiavano,  avevano  bene  spesso 
tanto  deformata  la  parola  da  non  potervisi  più  rintracciare  la  prima  effìgie 
se  non  per  via  di  congettm'e  e  di  ipotesi.  Così,  infino  a  che  non  si  fosse 
trovato  almeno  un  terzo  ms.  indipendente  dai  due  già  menzionati,  per  mezzo 
del  quale  tentare  una  ricostituzione  critica,  stimai  opportuno  limitarmi  per 
il  momento  ad  una  edizione  quasi  diplomatica,  e  l'uno  e  l'altro  testo  ripro- 
dussi con  tutti  i  loro  errori  anche  i  più  evidenti,  siccor^e  con  l'unico  sus- 
sidio che  si  avesse  per  iscrutarne  le  mende  occulte. 

«  Ma  fortunatamente  il  riscontro  di  altri  mss.  non  si  è  fatto  desiderare 
a  lungo.  Il  prof  Augusto  Gaudenzi,  col  quale  intendo  a  preparare  una  edi- 
zione delle  opere  didattiche  di  Guido  Fava  e  di  altri  dictatores  italiani, 
mi  ha  segnalato  testé  due  nuovi  mss.  contenenti  le  predette  formole  volgari, 
tutti  e  due  conservati  nella  biblioteca  Vaticana,  che  sono  i  seguenti  : 

«  Vat.  Palai  1611,  scritto  «anno  Dom. incarnationis  mcclxviii»; 

«  "Vat.  5107,  probabilmente  esso  pure  della  seconda  metà  del  secolo  XIII. 

»  Confrontando  questi  mss.  la  prima  cosa  che  si  osserva  è  che  qui  le 
fomiole  volgari  non  stanno  inserite  nella  Doctrina  ad  inveniendas  etc.  come 
nei  due  della  biblioteca  di  Monaco  conosciuti  dal  Kockinger,  ma  formano 
un'operetta  a  parte,  la  quale  opwetta  in  tutti  e  due  i  mss.  si  trova  intitolata 
Gemma  purpurea.  È  un  iitolo  a  primo  aspetto  molto  strano  per  una  rac- 
colta epistolare  :  ma  chi  ripensi  alla  Palma,  alla  Oliva,  al  Cedrus,  alla  Mijrrha, 
alla  Rot«  Veneris  di  maestro  Boncompagno  da  Firenze  ;  al  Candelai) rum  di 
maestro  Bene  da  Lucca;  al  Rosarium  di  maestro  Guido  da  Baisio;  alla  Rosa 
novella  di  maestro  Pietro  de'Boatteri;  aW  Aurora  del  De  Unzola,  e  ai  tanti 
Flores,  Margaritac  ecc.  sotto  il  cui  nome  i  colleghi  del  Fava  presentavano 
agli  scolari  altri  simili  e  più  aridi  manuali  didattici,  non  si  meraviglierà  del 
titolo  adattato  a  questa  operetta,  nel  quale  anzi  vedrà  rispecchiato  fedele  e 
vivace  il  sentimento  poetico  della  età  e  della  classo  medesima  alla  quale 
il  nostro  grammatico  appartenne. 

(')  Città  di  Castello,  Lapi,  1888,  pp.  32-35. 
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"  Qual  sussidio  dai  predetti  mss.  ritraggasi  per  la  costituzione  di  un 
testo  unico  che  ci  ravvicini  quanto  è  possibile  al  testo  dettato  dall'autore, 
cercherò  di  mostrare  prossimamente.  Ora  mi  preme  di  aggiungere  che  al 
Gaudenzi  dobbiamo  anche  il  trovamento  di  un'altra  opera  volgare  del  Fava, 
assai  più  estesa  della  Gemma  imrinu'ca  e  quindi  ben  più  di  quella  importante 
come  saggio  della  nostra  prosa  letteraria  nei  tempi  di  Giacomo  da  Lentino, 
di  Pier  della  Vigna  e  di  Federico  II. 

"  Questa  seconda  opera,  conservataci  pure  da  uno  dei  predetti  co- 
dici vaticani,  il  5107,  s'intitola  Parlamenta  et  ejìistole ,  e  consiste  in  una 
nuova  serie  di  esempi  in  parte  destinati  anch'essi  alle  corrispondenze  episto- 
lari siccome  la  Gemma  purpurea,  in  parte  a  quelle  composizioni  che  altri- 
menti erano  chiamate  dicerie.  Per  le  stampe  di  già  conoscevamo  fra  le  altre 
le  Dicerie  del  Ceffi,  pubblicate  dal  Biondi  nel  1825  (').  I  Parlamenti  del  Fava 
sono  scritture  dell'istesso  genere  ;  con  la  differenza  che  il  Ceffi  appartiene 
alla  prima  metà  del  secolo  XIV,  mentre  il  Fava  appartiene  alla  prima  metà 
del  XIII,  e  viene  perciò  a  prendere  il  primo  posto  nella  serie  di  quei  mae- 
stri che  facendo  passare  dal  latino  nel  volgare  l'arte  dei  dictamiaa,  contri- 
buirono assai  più  di  quel  che  non  si  creda,  nella  formazione  del  nostro  primo 
idioma  letterario. 

Superfluo  che  io  stia  qui  a  ricordare  che  Vars  dictamims  o  la  episto- 
lografia medioevale  fu  un  prodotto  dei  più  caratteristici  delle  scuole  italiane 
e  che  principalmente  nello  studio  bolognese  vigoreggiò  ed  ebbe  svolgi- 
mento la  sua  copiosissima  letteratm-a  (-).  Quei  maestri  diedero  alla  epistola 
fra  le  prose  quella  importanza  artistica  che  alla  canzone  e  al  sonetto  fu  data 
nella  poesia,  e  fu  per  essi  che  l'ars  dictaminis  finì  col  fondersi  insieme  con 
l'ars  notaria.  Così  l'ufficio  del  notaio  e  del  segretario  presto  abbisognò  fra 
noi  di  una  speciale  preparazione  letteraria,  e  non  fa  meraviglia  il  numero 
stragrande  che  troviamo  di  manuali  per  questo  studio,  se  si  pone  mente  allo 
stragrande  numero  che  si  ebbe  allora  di  notai,  dapertutto  ricercati,  vuoi  al 
servigio  delle  Comunità  e  delle  Podesterie,  vuoi  nelle  corti  signorili  ed  epi- 
scopali. Quei  manuali  si  dividevano  in  due  classi:  teoretici,  ove  erano  rac- 
colti ed  esposti  i  precetti  dell' a/'s  dictaminis  ;  pratici,  ove  si  offrivano  in 
guisa  di  antologia  i  migliori  esempi  di  lettere  e  di  parlate  per  ogni  contin- 
genza della  vita  {summae  diclaminum).  E  se  una  siffatta  letteratura,  tutta 
latina  di  forma  e  d'intenti,  sembra  a  prima  vista  che  poco  o  nulla  dovesse 
contribuire  al  trionfo  del  parlar  materno,  ornai  si  può  invece  affermare,  come 
più  sopra  dicevo,  che  vi  contiibuì  moltissimo.  Imperocché  se  il  latino  era  la 


(>)  Torino,  Chirio  e  Mina,  1825. 

(2)  Su  questo  argomento,  oltre  alle  memorie  del  Rockinger,  del  Wattembach  e  di  altri, 
merita  di  esser  letto  il  bel  lavoro  del  prof.  F.  Novati  su  La  giovinezza  di  Coluccio  Salu- 
tati, !f;oescher,  1888,  segnatamente  ai  Capitoli  II  e  III. 
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lingua  officiale  dell'insegnamento,  nell'uso  peraltro  non  potevasi  evitare  il  vol- 
gare. Si  preparavano  dunque  le  dicerie  in  latino,  ma  si  pronunziavano  in 
italiano;  e  per  facilitare  la  intelligenza  delle  formole  epistolari  a  eh',  pur 
sapendo  poco  di  latino,  voleva  per  più  eleganza  in  latino  scrivere  la  sua 
corrispondenza,  si  dovette  presto  ricorrere  a  dare  lo  stesso  testo  in  latino  e 
in  volgare,  o  almeno  a  dare  in  volgare  im  transunto  del  testo  latino,  sic- 
come poi  fu  espressamente  stabilito  per  gli  atti  giudiziari.  La  società  dei 
notai  bolognesi,  pubblicando  nel  1246  il  suo  statuto,  vi  inserì  una  sanzione 
la  pili  esplicita  in  questo  senso,  e  troviamo  che  nel  passar  l'esame  di  abi- 
litazione al  notariato  in  Bologna  si  doveva  dar  prova  di  saper  scrivere  cor- 
rettamente cosi  in  latino  come  in  volgare  ;  e  a  tale  scopo  furono  eletti  quattro 
notai  "  a  consulibus  artis  tabellionatus,  coram  potestate  et  ejus  judicibus, 
«  qui  inquirerent  qualiter  scirent  scribere  et  qualiter  legere  scripturas  quas 
"  fecerint  vulgariter  et  literaliter,  et  qualiter  latinare  et  dictare  »  ('). 

«  Ciò  ricordato,  si  troverà  ben  naturale  quel  che  vediamo  fatto  da  Guido 
Fava  con  la  sua  Gemma  e  con  i  suoi  Parlamenta.  Con  la  Gemma  egli  com- 
pendiò in  volgare  delle  formole  che  aveva  più  ampiamente  svolte  in  latino  ; 
con  i  Parlamenta  ci  diede  altri  testi  ugualmente  o  quasi  ugualmente  svolti 
così  in  latino  siccome  in  volgare. 

B  Veggasi  per  esempio  la  letterina  amorosa  che  sta  sotto  il  n.  VI  della 
Gemma  : 

«  Quando  eo  vego  la  vostra  splendiente  persona,  per  la  grande  alegre9a 
"  me  par  ke  sia  in  paradiso,  sì  mi  prende  la  vostr' amore,  donna  gensore,  sovra 
«  omne  bella!  » 

«  Ecco  ora  il  testo  intero  latino  della  stessa  lettera  quale  ci  è  porto 
da  un  ms.  vallicelliano  della  Summa  dictaminis  dello  stesso  autore: 

"  Nobili  et  sapienti  domine  .P.  morum  elegancia  decorate  .B.  salutem 
«  et  quicquid  fidelitatis  et  seruicii  potest.  sic  me  cepit  uestre  claritatis  amor, 
"  uirgo  splendida  rosea  et  serena^  quod  diebus  ac  noctibus  non  possum  aliud 
«  quam  de  uestra  pulcritudine  cogitare,  quam  cum  videre  ualeo,  in  tantum 
«  meus  animus  gloriatm-,  quasi  essem  inter  paradisi  gaudia  constitutus.  cum 
«  autem  sitis  spes  mea,  que  mihi  sola  potest  in  terris  conferre  mentis  leti- 
zi ciam  et  salutem,  gratiam  suam  mihi  pereunti  vestra  curialitas  miseri- 
•  «  corditer  largiatur;  sine  qua  mea  vita  mors  creditur  ". 

Ma  i  limiti  di  una  Nota  non  mi  permettono  ora  di  trattenermi  in  simili 
pai'ticolari,  sui  quali  spero  di  tornar  presto.  Qui  basti  di  avere  raccolto 
una  doppia  prova  del  nesso  che  corse  tra  la  scuola  dei  grammatici  bolognesi 
e  la  cultura  della  lingua  volgare  in  questa  stessa  città  già  lìn  dai  tempi  di 
Federico  II,  e  possano  questi  primi  cenni   pei   ricercatori  essere  di  qualche 

(')  Eockinger,  op.  cit.  p.  X.KIV  ;  e  già  prima  l'aveva  notato  il  Sarti,  De  claris  Ar- 
chigymn.  Bonon.  professor,  p.  425,  né  dimenticò  questo  passo  il  Novati,   op.  cit.  p.  71 
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stimolo  alla  piena  esplorazione  di  un  filone,  nel  qual  resta  ancora  da  far  quasi 
tutto.  Riserbandomi  di  dare  in  altra  nota  il  testo  della  Gemma  ristabilito 
sui  quattro  mss.  di  cui  ho  parlato,  qui  intanto,  grazie  alla  cortesia  del  prof. 
Gaudenzi,  comunico  un  saggio  dei  Parlamenta,  e  richiamo  in  ispecie  l'at- 
tenzione sopra  le  due  Invettive  tra  Carnevale  e  Quaresima,  amene  diva- 
gazioni, come  molti  sonetti  e  canzoni  d'amore,  di  quelle  medesime  scuole  dove 
maestri  bolognesi,  lombardi,  toscani,  romani  e  meridionali  insegnavano  a  met- 
tere in  volgare  i  loro  libri  di  testo,  quali  il  Libro  di  Calo,  il  Panfilo,  i 
Trattati  di  Albertano,  i  Proverbi  di  Salomone  e  altre  opere  latine  del 
medio  evo  e  dell'antichità.  È  in  simili  divagazioni  che  la  prosa  italiana  co- 
minciò a  liberarsi  dalla  falsariga  latina  ". 

CoD.  Vat.  5107. 

e.  75  A 

Responsivum  parlamentum  ellecti  fratris. 

«  No  serave  dexevele  u  raxonevele  cosa  fare  prego  a  voi  ;  ka  noi  somo 
«  sci  una  cosa,  k'el  parave  che  fosse  a  mie  medesemo.  e  so  che  no  è  mistero 
«  che  voi  seti  apareclà  d'audire  quelle  cose  che  plagerà  a  vue  dire  eo,  avegne 
«  che  scia  indigno  et  immerito,  voglo  mie  assimblare  al  mercatante,  de  el 
»  quale  dice  la  Scriptura  c'andò  in  terra  luntanna,  et  trovando  una  bona  mar- 
"  garita,  vendeo  omne  cosa  e  sci  la  comperò,  questa  terra  luntana  sci  è 
«  terra  incoronata,  là  o  eo  son  stato  a  li  pie  de  la  phylosophya  et  audito  la 
«  soa  doctrina  e  nutrito  de  lacte  de  la  sua  dolcefa;  e  no  fen^a  spese  e  fa- 
«  tica  ò  atrovato  margarita  de  sciensia  preciosa,  la  quale  resplenderà  in  la 
»  nostra  terra,  in  oficio  plubico,  al  quale  voi  diti  so  alecto  in  presenti,  unde. 
«  a  fo  che  la  jemma  se  debia  provare,  e  mostrare  la  sua  clarità  per  exporientia 
«  de  verità,  vero  cum  mia  mercatandia  seguro  et  alegramente,  quando  la  nuova 
«  curte  intrare  devrà  a  dire  et  a  fare  quelle  cose  che  pertineranno  ad  acre- 
«  samento  de  gloria  et  honore  » . 

e.  76  B 

De  comunitate  ad  militem  elleclum  in  polestatem^  parlamentum. 

«  Inperquello  che  in  voi  ène  grande  discretione  e  multo  savere,  vo  fafo 
«  prego  che  sia  audito,  cha  voi  e  questi  savii  homini  vostri  parenti  et  amisi 
«  m'audiriti,  et  intenderiti  quello  che  dirò  al  vostro  honore  e  de  coloro  ch'amono 
«  la  vostra  persona,  da  grande  amore  se  parte  et  è  da  tignire  forte  a  plaxere 
«  quando  le  cita  de  multe  persone  allege  l'una  e  tolse  de  sci  e  mitte  sé  in 
«  altroi  potestà,  scicomo  à  facto  Sena,  la  quale  in  presente  à  clama  voi 
«  in  soe  rectore  e  sciore,  sperando  per  li  vostri  meriti  recevere  accrexemento 
«  de  bona  ventura,  la  quale  electione  ve  representa  da  parte  del  dicto  com- 
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«  muno,  pregando  la  vostra  dinnatione  che  voi  la  nostra  potesteria  voglà  recevere 
«  scicomo  se  convene,  guardando  che  in  regemento  s' acatte  omne  honore,  là 
«  0  la  genti lisia  resplende,  la  hontà  apare  e  1  savere  s'acognose  manifeste- 
»  mente  i» . 

e,  81  A 

De  Quadragesima  ad   Caniis  privium. 

«  Noi  Quaresema,  matrfi  d'onestà  e  de  discretione,  no  salutemo  te  Car- 
li nelvare  (')  lopo  rapace,  che  no  se  digno.  ma  in  logo  de  salute  abie  pianto 
«  e  dolore,  tn  sai  bene  che  noi  conosemo  le  tue  opere,  e  le  tue  iniquità  sono 
»  a  noi  manifeste;  che  tu  se'  fello  e  latro,  ruffiano,  putanero,  glotto,  lopo 
"  ingordo,  leccatore,  biscajfero,  tavernero,  90gatore,  baratero,  adultero,  forni- 
"  catore,  homicida,  periuro,  fallace,  traditore,  inganatore,  menfonero,  amico 
«  de  morte  e  pieno  de  multa  fuyura.  imde  lo  mundo,  lo  quale  tu  ay  bruto 
B  per  pecati,  volendo  purgare  dignamente  per  vita  munda  et  immaculata, 
«  per  deyono  et  oratione  et  benefìcio  de  carità,  comandamoti  destrectamente 
«  che  tra  qui  et  martidie  debie  insclre  de  tuta  christianità,  e  la  tua  habitatione 
»  scia  in  logo  diserto,  overo  in  terra  d'esaratione;  sapando,  che  se  tu  ti 
»  lasaria  trovare,  noi  cum  nostra  cavallaria  confonderemo  te  et  tuta  la 
n  tua  gente  " . 

e.  81  B 

Responsiva  contraria. 

«  Noi  Carnelvare  rege  di  rre,  prencepo  de  la  tera,  no  diamo  salute  a 
«  tie,  Quaresima  topina,  ch'ei  piena  de  pianto  e  d'onne  miserie;  ma  tego  scia 
1  confusione  angustia  e  dolore  :  ka  tu  è  inimica  del  miindo,  matre  de  avaricia, 
"  sore  de  lagreme,  figla  de  indito,  le  toe  nare  è  grise,  sci  e  cenere  sacchi 
i-  e  dici  (^),  le  toi  cibi  sono  legome  bistiale  ;  da  te  desende  ira,  divisione, 
«  mellenconia,  infirmila,  pallore  ;  onne  anno  ne  fai  asalto  scicomo  fulgore  e 
»  tempesta  ;  et  in  la  tua  piyola  demoranya  se  fa  multi  mali  et  iniquità  ;  e 
«  tanto  e'  tediosa  e  fastidiosa,  che  tuti  te  porta  odia  e  desidi-ano  che  te  debia 
»  tornare,  ma  per  noi  e  la  nostra  gente  se  fa  belli  canti  e  tresche  ;  per  noi 
•«  le  donyelle  se  rayenja  e  fasse  grandi  solaci,  90ie  e  deporti,  unde  inperquello 
«  che  noi  avemo  a  fare  via  luntana,  a  yo  che  la  tua  malicia  sia  conoscoda, 
»  donote  parola  che  tu  fin  a  sabbato  sancto  e  no  più  doibe  demorare,  se  tu 
«  voi  fugere  la  morte  e  scampare  la  vita  ;  salpando  ke  Ho  die  preclaro  de  la 
»  pasca  noi  veremo  incoronati  cum  gilli  e  rose  e  fiore,  e  faremmo  l'auxelli 
"  supra  lo  ramelle  cantare  versi  de  fino  amore  » . 

(')  Il  Cod.  carnelure. 
(«)  Sic. 
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Q.  81  c 

De  filio  ad  patrem  prò  pecunia. 

«  Andato  sono  al  prato  de  la  phylosophya,  bello,  delectevele  e  glorioso. 
«  et  volsi  coglere  fiore  de  diversi  colori,  a9Ò  ch'eo  facesse  una  corona  de  mera- 
u  veglosa  belleya,  la  quale  resplendesse  in  lo  meo  capo  et  in  la  nostra  terra, 
»  a  li  amisi  et  parenti  reddesse  odore  gi-atioso.  ma  lo  guardiano  del  9ardino 
«  contradisse,  s'eo  no  li  facessi  doni  piacevoli  et  honesti.  imde  inperquello 
»  che  nnon  ò  che  despendere  ;  si  la  vostra  liberalità  vole  che  vegna  a  co- 
li tanto  honore,  voglatime  mandare  pecunia  in  presente,  sci  che  in  lo  fardino 
«  in  lo  quale  sono  intrato,  possa  stare  e  coglere  fructo  pretioso  » . 

e.  81  e 

De  amico  ad  amicum  eommunis  audientia. 

«  In  presentia  del  maestro  è  Ila  nostro  posto  (')  scicomo  denanyo  a  quelle 
K  persone  che  sono  ornamento  de  savere  ;  dubitarave  fortemente  de  favellare. 
«  ma  la  vostra  curtisia  è  tanta,  che  jenya  prego  me  dariti  audientia.  ca  voi, 
«  mesere  Petro  amico  spetiale,  lo  signore  Deo  ne  dia  la  sua  grafia  e  bona 
«  ventura,  longeja  de  vita  in  enne  allegrej-a,  alla  vostra  voluntà.  mando  (-) 
«  eo  vego  la  vostra  persona,  la  nostra  floresse,  scicomo  sci  è  l'arbore  in  lo 
«  mese  d'aprile,  che  mostra  lo  bello  maio  e  la  fresca  verdura,  ad  odire  de 
«  la  cui  liberalità  seguramente  recurro,  per  adomandare  pigola  cosa  e  grande. 
«  pÌ9ola  no  dive  dire,  che  tute  le  cose  son  grande  fra  l'amisi,  per  la  grande 
«  voluntà  ch'egl'ano  da  fare  avixendevelemente  plaxeveli  servisii.  unde  eo  ve 
«  prego,  ma  pregar  no  vo  sso,  enperquello  che  farave  iniuria  alla  preclara 
«  amistà  ;  ma  sola  mente  ve  fajo  conto  che  ò  bexono  multo  del  vostro  palla- 
«  freno,  lo  quale  me  voglati  prestare  e  mandare  in  presenti,  salpando  ch'el 
"me  convene  andare  all'enperiale  corona  in  servisio  de  la  nostra  terra». 

e)  Sic,  corr.  nostra  persona? 
(2)  Sic,  corr.  quando  ? 
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